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A L MAGNANIMO SIGNOR 

SILVIO TORELLI GENTIL’HVO- 

MO DI gVALlTA' ILLUSTRI. 

OIC HE Là tMaeflà di Dio mi ha per fu i mi f rie ordia do- 
tato di quitto animo , ch’io fa per affaticarmi fempre a lini- 
ficio degli ttudiofì de L’antichità , (g) ded hiftoria ,• & mi ha 
concejfó tanto d’ mduflrta , ch’io pofà( o btne,o mal ch’io fac- 
cia ) ejfr citarmi intorno a fimil prof ejfione, con rappref ma- 
re a chi legge i ueri ritratti de gli huomtni iLuttri,e t partico- 
lari difigni de Le proutnq,c,(£j del mondo-,non reputo che pun- 
tomi fi dfeonuenga ,fi io co’l mezj> deL’ifleff memorie d'antichità mi uenga pro- 
cacciando Signori , gy patroni, i quali uaghi del mede fimo ttudio ; mi raccolgano nel 
fino de La lor benignità , & mi fauorife ano con tra tutti i detrattori , & maldicenti, 
bnperoche fi come io molte co fi pertinenti aL’Anot amia, molte intorno aLa Geogra- 
fia, & molte in molte altre profeffoni & arti ho fatte ueder nel T he atro del mon- 
do, per mia cura intagliate in rame ,• cofi moltijfime [fero fame uedere , che faranno 
- onofiere quanto io fa uago di giouare , & di dilettare a chi fimdia,&* a chi fi com- 
piace neh’ Littori e . tA quello fine rappr e fintai con ! intaglio le trenta ffile f amo fi 
del Mondo , eh’ erano fiate accuratamente de fritte dal ? or cacchi, (tf bota nana- 
mente ho intagliato in XXI II. T auole diuerft coftumi , ojfiruati da diuerfi popoli 
muchi nel fipelirei corpi morti , fecondo c’ho ritratto daLa frittura ,($> narrat io- 
ne , che fimilmente n’ha fatto ejfo T or cacchi : la qual opera fra pochiffimi giorni fa- 
rà in luce, (fèndo perla maggior parte Stampata j e intjfa fiero , che fi uedranno 
molti curiofi fiere ti et antichità, & molte dilettatiom in quelle ttranc binarie di fi- 
fe lire, che ci fino fiate col difigno pofie innanzi agli occhi . tA quefio effetto me de fi- 
mo ho di nuouo intagliato tutte le T auole d(T olomeo, fatica di molti anni , di grande 
fiefi, & digraue trauaglio : ilquale non pafferà lungo tempo, che con t aiuto di Dio , 
farà public atofiauendo io del tutto fornito ogni intaglio. Ne ho mancato fi a quello 
meta di mirare anco al fine dell Littoria, lettion tanto utile, cotanto gioconda: (y 
pero houoluto far uedere i ueri (gf naturali Ritratti di tutti t 'Duchi di *! Milano , 
cofi Vtfconù, come S f or 7gfchi:t quali dalle memorie uecchie s'habbiano potuti haue - 
re in diuerfi luoghi. Cofi hauendogli condotti a fine,(jfi fatti (lampare co’l Somma- 
no de Le 'vite loro, fatto dall Accedente Signore Scipion Barbuti Soncino, genti! Imo - 




mo r Padouxno,<& dottor di Ugge! ho uoluto a VS. miniargli pcrfigno di rtucren- 
tia , tsr d' affittitine . 'Percioche e/findo ella tutta inclinata alla nobilt/fima Lettura 
dell bilione, & a tutte loperationi dbonore ,& di gloria,^ fauorendo,come ella 
fa t la uirtu,et la dottrina con C ampltffìme fie facoltà ; ho giudicato a propofito,cb‘cf 
fi habbta a fauorir quella mia indulìna co’l nome fio , che porterà in fronte . Io 
taccio y che non pur V. S. s’affatica in ciò, c’ho detto; maanchora in acquiHarfi ogni 
bora la grada de’ Principi fipremi,per confiruar lo filendor della Jìta nobiliffìma fa- 
miglia : onde per ciò V. S. è molto grata alla Santità del Beattjftmo Padre (fff Si- 
gnor nollro "Papa Gregorio XI IL dalla cui "Beatitudine, e/fa fu con fauori Uro- 
ordinari raccolto in Roma, battendola N. S. cono fiuta fra gran moltitudine di per- 
fine , chiamata a fi , fé) conbenigntjfima bumanità amme fiala al finto bacio , chele 
die de. Indi piu mite fattole in/l amia, che domandajfe alcuna gralia; V. S. eh’ è tutta 
d animo fintamente composto, contenta della fia fortuna , quel che pochi altri ba- 
urebbon fatto ; piu perildottto molto Reuerendo Mons.Fabritio Torelli fio 

nipote, che per fi Hejfa domandò gratie, /applicando S. Santità, cb’ejfindo e/fi Mon 
fignor fio nipote, giouane, (gfr nmuamente addottorato con fisa molta lodc;uoltJJc 
ammetterlo a firuitij di Santa Cbiefi calla qual domanda tanto corte fi fu il Beati fi 
fimo, che l ammifi /ragli Abbreuiatori,che chiamano de Parco maiori, carico effer- 
citato da Sua Santità in minor fortuna, promettendo di promouerlo a dignità mag- 
giori ideile quali col fio ualore è con ueritàmenteuole. Quefia modefiia di V. S. è 
tanto degna d'ejfir commendata, quanto ella è piu rara et esempio : ma olir a quella 
molti altri e/fimpi di commenda potrebbono e/firin lei celebrati : de quali non mi 
conofio atto a faper ragionare: aneti parendomi d’e/Jer fin qui fiato dt fiuerebio 
lungo; con pregarla ad accettar benignamente quefla mia offerta ; io mi fiufiofi me- 
no delle fiu lodi parlo di quel chedourei,e infìeme le offerì fio, (sr me fte/Jo,fg) quan 
to ho d mdullria , &di cognitione per lei , & per li commodi degli amici fui. 

*1)1 Vmeùa a XVI. di Manto MD LXXIV. 

* ’ Di V. S. 

Seruitore 


Girolamo 'Porro 'Padouano. 
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GIO. GALEAZZO VISCONTI P7{IM0 DVC*A. 

1 0 VAN GA LS ATTO Vifonti fu il primo di quella 
famiglia, che per molti e tini baucua dominato Milano , cac- 
ciati t Torrioni loro acer biffimi nimicii il quale ottencffe me 
riteuolmente titolo di Duca : imperocbe fin da' primi anni 
della fa fanciullezza modrò coji marauigliof inditij d’a- 
nimo dettato , & prudente, che piu di quanto comportano 
la tenera etài fiorirono in lui l'accortezza, la memoria , e'I 
giudi ciò. Sgh fu figliuolo di Galeazza Vi fi enti Vicario Impe- 
riale nello dato di Lombardia gg della Liguria <sr trouandnfi piccolo fanciullo 
nel con fi gho di fùo padre, oue eran tutti buomini togati, gy Senatori grani-, il Dadre, 
'■vedutolo guardar fi f mente nel molto di quelli huomim fiuij; gli domandò quale 
di tutti coloro, ch‘ erano quiut a fèdere, a lui fife parfi il piu /àuto. Mirabtl cofà è da 
confederar , quanta [ìa laforza della mirtit. Il fanciullo, che anchor non bautua cin- 
que anni , mirato nel mifo a ciaf un di quei Senatori, confderatigh a un per uno 
attentamente i dieefi ch’andò finalmente ad accodarfi a M. Francefo Petrarca, ch’e- 
gli non baueua mai piu me dato, ne cono fiuto-, & tiratolo per la uedcj lo pregò che in- 
fime con ejf lui molejf andare, Cr flafiafe mettere a fider nella fi dia del Dadrc : 
tic oc fu di gran marauigha a tutto il numero de’ Senatori, & al padre medefimo del 
fanciullo. Venuto poi Carlo Quarto Imperatore a Milano, fé) ejfindo Galeazzo con 
priui/egi filennt tnuefito Vicario Imperiale, Gio. Galeazgo fu ne 11 a flennità de gli 
mlfici diuini in Chiefa di Santo Ambruogio creato Cauailien. Pref poi per moglie 
If abella ,forella( altri dice figliuola ) di Carlo T\e di Francia : la qual dieefi, ehe diede 
tanta ffefa al fuocero con la fua reai fitpcrbia, che gli cado dugento mila ducati. Dot- 
tò nondimeno per dote il C ontado di Virtois in F rancia, che molgarmente mien chia- 
mato 
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mata dt Virtù , & per quitto rifletto Gio. Galeazgo <■ venne poi con titolo bonorato ad 
acqutttarfì la dignità di Conte di Virtù, o di Virtois piu rettamente parlando . Venu- 
to poi a morte Galeotto Maria fio padrea cinque d’ Agotto CMC C C L XXVlll. 
egli fuccejjè nell’imperio: ma percioche Bernaba Jùo zio era a parte dello fiato , O* 
del gouerno; pensò Gio . Galcazgo con attinia di leuar glielo. “Percioche fi mijè per 
alcuni anni a viuere '-una n vita rimo] fa da tutte le cure mondane , fi fìngendo difr- 
uir fio a Dio, (if di non curargli ttati, o i dominij terreni i fi ne ttaua in Pauia con 
opinione di fin t ita, & d’ animo alieno dal dominare. 'Perla qual co fi Bernaba non 
tenieua punto dt quetto gioitane ripofito: anzjgoucrnaua egli tirannicamente, (sr con 
molto sfitto, fi come colui , ch’era tutto riuolto all' armi, (fip a nodrir le guerre. Ora 
amcnne,cbe Gio. Galeazza r volendo colorir bomai quel dfigno, che già tanto tempo 
da fi mede fimo battala lineato; /èmulo di '-volere andar per diuotione avifitarc la 
chic fa dcuotifima di Santa Marta in CMonte : la quale è pofla fiopra’l borgo di Vart- 
Jì dirimpetto al Lago maggiore (òpra vn alto monte, lontana xxxij. miglia da i. Mi- 
lano . "Per quefio rifletto partito nana fra da Pauia bemdccompagnato; andò ad al- 
loggiare a Bina fio, gtg la mattina per tempo andò njerfò CUilano, con mottra di mo- 
le r far riuercntia al fio. "Bernaba per bonorare il nipote; gli mandò prima i figliuoli 
incontro: (fi poi piu '-vicino alla terra; andò egli in perfino a riceuerlo. Ma non fu 
prima arriuato a lui, che Gio. Galeazza nfùegliato da quel lungo finno, nel qual pare 
ua cbauejfi dormito; fece fùbito far prigione il zio co’ figliuoli: e tn que fio modo fi 
ficefignordi Milano potentijfimo , &• fipra ciafiun altro per lafùa flauentofi gran- 
dezza temuto, & riuerito. Spogliato il fio dello ttato-, fece la fua prima imprefifuo 
ra contrai Signori di Padoua , & dt Verona: percioche effondo guerra fra Antonio 
della Scala Signor di Verona, (fi Francefilo da Carrara Signor di Padoua ; egli die- 
de aiuto a Francefilo, ch’era piu debole: e (fogliato lo Scaligero di Verona, & di Vi 
eenzj; per premio della wttoria tolfi al Carrarefi la città di Padoua, la libertà , fi 
finalmente la 'Vita. Jn quella gufa accrefimto di pofianza; ' voltò il penfiero alle cofi 
di T bufi aita : (r? co l mero et alcuni Bologne fi; fi fece fignor della città di “'Bologna, 
dupo c’bebbe rotto l’ejftrcito de’ Fiorentini a Cafàleccbto , due miglia 'vicino a Bolo- 
gna. Quella r vittoria , geg cofi fiatto acquiflofiu di tanta forza, che le città di “Tifi, 
Siena, Terugia, fi Lucca figli fecero figgette : nevi reftò altro che Fiorenza, la 
qual fila batic (fi battuto animo di fargli contratto, & di guerreggiar fico molti anni: 
et dicono, cb’ejjìndo ella efifautta di denari per le tante Jpcfe fatte; farebbe ambo age 
uolmcnte caduta fittola fcruitu del ‘Duca di Milano, fi la morte nonl’bauejjèlcua 
to dal mondo, non fi fioffie oppofta a tantagrandezpa quafi nel fine di quella guer 

ra. firmami nondimeno , cb’ei venijfe a morte , mandò /' tArciuefiouo di Milano a 
Vmctslao Imperatore per ottenere il titolo di Duca :il cioè ottenne. pagandogli cento mi 
la feudi: e in quella dignità uijfie fitte anni. Fu tanto affi duo ne’gouerni del fuo flato, 
che premeditando egli fimpre con la prudentia tutte le cofi ,cbaueuan da figuire; 
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fece creder che la fortumi 'vbtdiffè al fuo con figlio. Vfàua egli molto di p affiggi ar filo: 
penfindoa quanto doueua far fi : (fif poi fi configli aua con buomim eccellentifiimi 
in ogni negotio , che con graffi flipendi manteneua; <y trottando fi chiaramente forni- 
to di bella cognition d hi fiorie ,• con gli ejfìmpi de gli antichi gouernaua lo flato fuo. 
Dilettauafi di moderato effircitio: ma molto piu di ragionar con buomini dotti, di 
leggere ajfai, & di commentar cofi appropriate, o alla pietà, o alla giuflitia . Am- 
plio lo fi lidio di Pania, fondato da fido Padre, con chiamarci buomim in tutte l’arte 
liberali, e in tutte le profeffiont eccellentiffimi. Baldo, i due pafaellt , il Fulgofi, il 
Comafio , (tf t Amadio in leggi. Vgo da Siena , il ‘Telatane da Parma in filofifia. 
Marfilio da Santa Sofia Tadouano , Stilano 7^egro,& Antonio Vacca in me- 
diana. fi Chn flora nelle lettere Greche: Cf Pietro Filargo Candiotto, frate Fran- 
t fi ano, che poi fu Papa Alejjàndro Quinto nelle fiere lettere. Maneggio lefie tm- 
prefi di guerra per mez.o di papuani eccellentilfimi,non battendo egli r voluto trouarci- 
fi in per fina, come quel che giudtcaua benfatto batter rijguardo alla -vita fita. Nel prirr 
cipto nondimeno, che n viucua il Padre , offèndo da e fio fiato finalmente emancipato , 
(S'hauendo hauuto da lui Nouara, Vcrceth, Afli, & Alcfjandna j fece guerra a Otho 
Marchefi di Monferrato: nella quale per tradimento de Guelfi perdi Vercelli. Q>fi 
nel contado di Brefiia fu rotto da Giouanni Aucutho Inglefi ([agitano ’valorofiffìm* 
del ‘Papa ft) de’ Fiorentini : dotte riceue grandtfiimo danno s filuandofi egli con gran 
fatica dalle mani de' menici. Per que fio ri [petto dunque cominciò a penfir difiluar 
la 'Zitta fita, mafimamente efièndogli da’ matematici fiato promeffi per la fita genitura 
grande accrefiimento di flati, s’egli hauefie fuggito t pericoli dell’ armi . In que fio mo- 
do acquifiate diuer fi 'vittorie rittfeì formidabile ad ogniuno, & hauendo( come diffifi 
ottenuto titolo di Duca; fu creduto ch’egli afpirafiè a far fi Re cC Italia ; percwche tante 
furono le città graffi, & poffinti, eh’ erano fitto il fuo dominio, che fi contano trenta- 
cinque città buone, vn numero grandtfiimo di caflella. Ma pm terrore accrefceua 

il •veder ch’egli manteneua con gre] fi flipendi il fior de’ faldati 'vecchi ,& de’ ([api t a - 
ni, non pur ’valorofi, maanchora fortunati in guerra: i quali aggiunti alla [ingoiar 
prudentia di lui, tgj de’fuot con finitori-, lo faccuano riufeir poffinte, & con opinion d in 
uitto. Furono le città da lui pojfidute, Milano, Pania, Mondali, Nouara, Ver celli , 
Aqui, Alba, Alefiandria, Afh, Tortona, Bobio, Piacenza, Parma, Reggio, Mode- 
na, Bologna, Pifa, Siena, Mafia, Grofièto, Chiufi, Perugia, A[ccfi,Vfocca, Bellu- 
no, Feltro, Padoua, Vicenda, Verona, Brefiia, Bergamo, Como, Lodi Cremona, 
Crema. Venne finalmente a tale, che pensò dajjèdiar Fiorenza: ^ordinò ad Albe- 
rico da Balbiano, che con dodeci mila caualli, & diciotto mila fanti andaffia qucl- 
[ affi dio: la qual co fa fu con tanta finitezza effiguita, che ninno patena, o entrare in 
Fiorenza, o <v farne. Apparue inqueflomezp<vna Cometa fatale, con lunga e fpa- 
uenteuolcoda fra Mezp giorno (§) Ponente: la qual prono fheando qualche futuro ma- 
ledirne che alla Lombardia maffimamente minacciale ruma : percioche <vi [òpra - 
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giunfi pefie borritile, che gran numero eli gente conducati a morte. Per ti qual co- 
fa il Duca Gio. Galeazzo, le nato fi di Pania, oue baucua celebratofefle per ti uitto- 
ria b aulita a Bologna contra t efferato eie Ila Lega , (ffj per l acquifto di quella Cittài 
fi riandò a Marignano , cartello molto diletteuoti ,poflo nella r via Romana J opra il 
fiume Larnbro. jQuiui affettando am fi della ^vittoria contrai Fiorentini, & per 
1 iò difignato di farft coronar Re d le alia; fu affaldo da febre pefilente, che a tre di 
Settembre, 1 anno di S.MCCCClI.lo letto di 'vita. Ma prima ordino, cbe'l 

Jùo corpo foffe portato nella Qnefa di S. Michele maggiore in Pauia: che le interio- 
ra fojfro fcpolte nella Ghie fa di Santo Antonio in L'iena: e il corpo nella (hiefi della 
Ctrtofa fuor di 'Pania. Vijfe ùnquantacinque anni, per la fùa morte , fciolto 
l affé dio dalla città di Fiorenti quella Republica retto libera da r vna grandtffìma 
paura. Hebbe due mogli, ciò è Ifibella , ch'io dtffi fare Ila , o figliuola di Carlo Re di 
Francia, dt cui non hebbe figliuoli} Collier ina, figliuola di Bernaba V ifconti fino 

H jo : di cui tifilo due m afilli Giouan Maria -, Cr Filippo diaria ,• Cr <~vna fi min a, 
detta Valentina, che fu maritata a Lodouico Duca d'Orbens , figliuolo del 'Re di 
Francia, con dote de ila città d Afli, Creonte ragioni à figliuoli di lei nello fiato di 
Milano, mancando i legittimi figbuoli Cr fùcceffori: da che ne nacquero le tante guer 
re de’ Re di Francia per quello acquifio. Lafiiò ancho due figlioli naturala , Michele , 
ebebbe ti città di Fifa, Cr Antonio , che retto pupillo. Signoreggiò xxxij. anni , gtf 
lofio di fi dopo la morte fama di Principe prudente, liberale , Cr magnanimo : ma 
le città figgette lo chiamarono rapace, Cr e/f ilator delle facoltà altrui, non cejfando 
egli diaggrauarle con affriffìme & continuate taglie per fitlener ti fmifùrate fpefi 
de Uè guerre, e itami fidati a piedi, (fri a cauaUo, che d’ ogni tempo pafieua, Cr fi- 
flentaua. Il effìgie fùa di marmo /colpita fi 'vede in molti luoghi neUa Certo fa, da lui 
edificata quattro miglia lontana daUa rocca di Pauia fatta dal 'Padre a cui 
ajfegnò poffffìoni grandtffìme per la fie fi de Fratte in pittura al mo- 
na fieno del C atleti accio prejjo Milano ,• Cr da quette bab- 
buino noi tolto leffempio, e il ritratto, che è 
quello che sì pollo auanti à quello 
elogio. Vedi il Gtouio , 
il Sopplim. 
il Corio , e il Sa- 
le dico. 


EfTequie fontuofìfsime fatte nella Morte 
del gran Principe Gio. Galeazzo 
Vifconti Primo Duca 
di Milano. 



T C O N O gli fcrittori , che non fu fepolto mai alcun Re con più 
honorata,ne più (ontuofa pompa d'cflèquic di quel che fu quc- 
floprimoDvcA diMilano. Perla qual cola ho uoluto rappre- 
fèn tarla a chi legge , come rara , & di (ingoiare cflèmpio . Douen 

doli il corpo del morto Principe portare alla fepoltura; la prima 

cofa ulciron del Cadcllo dugento caualli coperti di zendado ,& d’altre (orti di fc 
te con le infegne delle xx x v. Città à lui foggette. Ogniunodi quedi era vedi- 
to à bruno, con vna bandiera grande in mano, a le medcfme diuife: Et cranui 
a piedi molti huomini a nero vediti , che per la briglia mcnauano i detti Caual- 
li. Poi (èguirono caualli quattro con diuerfè infegne imperiali : Caualli quat- 
tro con arme imperiali, 8cconIa Serpe in quarto: Caualli quattro con l’arme 
dclRcdi Francia conlaScrpc in quarto: Caualli quattro alla diuifadcl conta- 
do di Pauia , cioè tre Aquile nere in campo d’oro vna (opra l’altra : Caualli quat- 
tro alla diuifadcl contado di Virtù, cioè vn quarto verde, & il redo d'argento: 
Caualli quattro alla diuifa del contado di Galiera, cioè la Serpe, ouerbifeia in 
quarto con certe liderodc, & altre gialle: Caualli quattro alla diuifa del conta 
dodiAngcra, labifèia azurain campo d'argento co'l fanciullo in bocca: Caual 
It quattro con arme da giodra , & con le fue diuife : il raggio del Sole con la Tor- 
tora bianca :&fopraqucdi caualli erano huomini con bandiere grandi in ma- 
no a (ìmil diuife. Poi feguì vno a cauallo coperto a liurea imperiale: la qual fù 
di valore, &prczzodi ducati quindecimila d’oro : doi feudi con l’arme Imperia 
le :doi feudi con la diuifa imperiale :doi feudi con l’arme del contado di Pauia: 
doi feudi co’l raggio del Sole, & con la Tortora bianca : doi feudi con l’arme del 
contadodiGalicra:doifcudidcll’armcdelRedi Francia: doi fetidi, con l'arme 
Ducale, quattro feudi con l'arme del contado di Virtù, doi feudi con l'arme del 
contado di Angicra: doi feudi rutti lauorari d'oro, d'argento di colori finid 
(imi. Trombetti quattro a cauallo, che fonauano con trombe mute, coperti di 
nero c(Ii,& le dette trombe. Araldi doi con l'arme Se có l'infegnc predette : molti 
(calchi a regolar l'obito , tutti vediti a nero . Seguirono poi i cher.ci in tanto nu- 
mero, che impoflibil farebbe a raccontarli . Ceri innumerabili, & dieci Vefcoui 
min iati : dietro a'quali (èguirono tre ntillia dopicri di cera bianca di libre tredici 
di pefo l'uno: la metà innanzi, l'altra dictrd, tutti accefi, che parcua ch’ardeflè 
tutta la terra . Scguiuail feretro coperto di panno d’oro, fodrato di armelini, 
porraro dal lato dedro da Federico ua Lagna, Adriano de' Vcnufii, Antonio Mar 
chele di Mulazzo, Antonio Marchefeda Varci, Burcn Marchefèdi Edc, Anto- 
nio Ficfco, Emanuel Marchefèdi Lufolo, Antonio Terzo da Parma, Franccfèo 
da Safluolo, Antonio Caualcabò, Federico da lfcho. Eraui anco ad accompagnar 
il corpo pure dal medefìmo Iato , Obizzo Spinola, il Conte Ricardo da Bagnino, 
il Conte Lodouio da Zagonara, Bolognino da Papifon, Giacopo da Bcnfen,Soz 
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«in Suardo , Prcmiual dalla Mirandola ,Dominico in Miniato , Antonio dall'A- 
gnello, Leno dc'Sigifmondi da Pifa, Manfredo Marchcfe di Saluz zo , Anderli n 
Tror. Eraui anco da quella banda Francefco Gonzaga Marchcledi Mantoua, 
Obizzo da Polenta lìgnor di Rauenna, il Conte di Campagna, Pandolfo Malate 
Ila lìgnor di Rimino, Giotianni Brelparfignor in AIcmagna. I fignori dal lato 
lìniftro furono quelli : Antonio d'Vrbino, il Conte Alberico da Como gran con- 
tellabile,rArmiraglio di Sicilia, Paulo Sauelli Romano, Giacopodal Verme, 
tutti veftiti a nero inficmc con le lor famiglie . Eranui da quella parte che porta- 
uano il baldacchino, & che accompagnauano il morto , il hgnor Giouanni Gam- 
bacorta, Federico Gonzaga , Aimonetto Doueda, Giouanni da Praga, Giouan- 
niContedi Monrclandro,Giouanni dalla Mirandola, Giacopo Terzo da Parma, 
Antonio da Mano ,GhirardodaCorcggio, Alberto da Sacco, Azzo da Rouech, 
Giacopo da Gonzaga, Pietro Rozzo, Galazzo de i Pii , Pietro Marcitele di Sci— 
pion, ciouan Martin da Santo Vitale, Giouanni Marcitele di Saluzzo, Antonio Ca 
renaccio, Giouanni Turco, Pcrogin da Peraga,Paduani nobili, & famofi nell armi 
veftiti a nero con le loro famiglie, le quali furono aliai. Seguiua poi il detto corpo 
della famiglia de' Vifconti cinquantaquattroperfone tutti huominidegnida eli 
fernominati, veftiti tutti di nero. Appreftb quelli andarono traCauallicri, Offi- 
ciali, & familliari della corte pcrlone in numero cinquemila. Poi feguiua la gran 
turba de'popoli delle fue Città, tutti Umilmente veftiti a nero, che tùron in nume 
ro piu di dodccimila, piangendo il fuo morto Signore, &in quella hora 
li turbò il tempo; di modo che parcua che il mondo voleffc far muta- 
tione: Et coli con quelle tenebre, gridi, & pianti , il corpo 
giunfe alla Chicfa di Santa Maria , doue era vna grandilfi- 
ma quantità di popolo. Polla giu la calla , le donne 
andarono a pianger foprailluo morto Signore, 
che dopo la morte del grande Ettore Tro- 
iano non lì fa fc tanta turba limile fu£ 

- - le nel mondo veduta à far tanto 

pianto , quanto all’hora li 
' fece per gli Milane!!. 
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GIO. MARIA VISCONTI 

Secondo Duca. 

0 fio la morte di Gio . Galeazgp Primo Duca di Milano, fu aper- 
r 10 ^ te ^ dment °y c ^’ e S & baueua fatto fin [anno MCCCXCVll. 43* 
ajft ffijì poi corroborato poco auati, cheifornijfiglt armi firn in Marignano : 
al & per ejfò fu trouato , qualmente egli baueua mflituito , che Gio. 
Maria , (3 Filippo Maria fioi figliuoli pighafjero Ibcredità, con quello patto , die 
Giouanni fiuccedcfie nel : Ducato , qJ batte /fi titolo di Duca di Milano, 43* Filippo 
fojje chiamato Conte di Tania, recandogli con quel contado , le citta Nouara , 
Vercelli, (gj altre. Gio. Maria ritenute tinfìgne Ducali, afiunto al principato 

paterno tn età ancor tenera ; cominciò buon bora a pianarle percofiè de Ila nimica 
fortuna : percioche fùfiitando le guerre ciuih fra Guelfi (éjr Ghibellini } egli utniua 
dalle contrarie fatttom poco f limato , non bauendo ejSe quella riuerentia al Princi- 
pe giouanetto, che prima alla 'virtù de' fiuti antecejfori baueuano battuta, tenendo fi. 
piti gli antichi odij loro . Per la qual cofi cominciarono a rumar fi le città, le ca- 
fie!la,le utile, le cafi : gtg ejfindo le famiglie intere con pazga be fi ulna fra lor 
diuifiì ogniun fi faceua lecito et attendere alle uccifioni, a gl' incendi), 43* a/fegne- 
rea fato lefattioni contrarie. Di ciò menammo granfe FI e 1 Gommatori deUccit 
tà : 1 quali rallcgrandofi delle nouità, (gl de' franagli , (gl dando fauore bora alf u- 
na, 43* bora all’altra parte-, la ptu debole cacciauano,et dall’altra ch’era fiòca, e fner 
uata,ejfi armati di buoni foldatifi faccuano patroni -.talché a quello modo mfignori 
ti delle città, raccomandate allalorfede ; fi ribellammo dalgtouane, e inefierto, Du- 
ca. Di quelli furono Pandolfo Malate fi a, che occupò Brcfiia 43'Bergamo : G abrin 
F ondulo fi fice fignor di Cremona.-Factn Cane di Pania, & di Alejfandria :Gioua- 
ni Vignato di Lodi : 1 Pendoni di Crema: gli Arcelli di “Piacenza : Othobon T er- 
to di Parma : Franchino Pufia di Como : i fuorufiiti Brufiti,<3* T ornielli di Ver 
celli 43* di Nouara: le quali tante fòlle uationi fior dtrono fi fieramente il Principe , 
che a * conforti della madre, la qualgouernaua ; ri fife di creare un generai gouer- 
natore,che con auttorità militare gouernajfi, fifientajfi la falute,43* la riputano 

ne del Principe. Quefio carico fu dato a Carlo Malatefia: il qual da principio fi ma 
Uro molto uago della quietedel Duca, 43 * di ricuperarli ilperduto :ma pocoapprtf 
fi fi aperto fi per manfiflo fu tir de Uà parte Guelfa; fi concitò l'odio de' Milane fi co 
tro,i quali lo cacciaron di Milano :e in luogo di Iwfufòfiituito Facin Cam « Ma tan 
taera l’iniquità di quei tempi, che muno u baueua, il qual non pende (fi, 0 dall' una, a 
dall altra f anione. Facin dunque non cono fendo cbe’l Malatefia era fiato cacciato 
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come troppo fiutar de G uclfi] dichiarato fi apert Amente GibelUno-, cstifteffi furor 
de Milane fi fu cacciato della città, effendofì egli apenajaluato. Perche il Duca fu 
confettato a far<-vemr Bue laido Francefili, che per il Re di Francia gouernaua la cit 
tà di Genoua.ma conuinto et affettata tirannide fu {fogliato in <x >n tempo mede fimo 
dammeli due igoutrni , tsr còucnnt fuggtrfne in Francia. Morì fra tanto la madre 
del Duca da quale era slata cagione ,che [treflituijfcro a 'Papa 73 oni fatto le cittì di 
Bologna, et Afcefì,(g) di Perugia:& dicono, che Gio. Alaria alterato per tante rui 
ne, & per dite, & fatto infoiente, g) fanguinario : fu cagion della morte della ma- 
dre, hauendola fatta rinchiudere in prigione. La città di Siena figli riùcào,ama7gga 
to il Correggio ,che ueragouernatore : Onde ejfendo il'Duca coft di fuor a, come den 
tro mole fato da continue ribellioni, e Stragi fu sformato a richiamar Fai ino, O" re- 
flituirglijl jùpremo gouernoitt tjfo quietate le fattioni,mejfe guerra d Bergamafibi. 
dMa fopr agiunto dal dolor delle gotte, e infermato di quel male, che poi lo condufe a 
morte . Gio. SM aria retto bersaglio de’ fitoi popoli arrabbiati : i quali ef- 
fondo da lui non pur con fiueriffme taglie , & grauczge angariati , ma an- 
chora con ingiù tti,gf bombili tormenti crucciati] erano dal crudele arrabbiato 

Duca dati a mangiare a’ cani .per cioche queflo Pnnape,oltra modo infuriatofauc - 
ita gran diletto di quetta muffata,' g) fieriffma maniera di morte : (gfr per ciò no- 
driua cani in quantità,^ manteneua minittri di cof bombii pazgta. Vsò altri at- 
ti di bettial crudeltà : onde fatto odio fi a Dio, & al mondo] fu per congiura d'alcu 
ni nobili SMtlanef leuato di 'vita, mentre che andana a meffa alla Chiefi di San Go 
tur do, e ffiendogli da’ congiurati fiate date due ferite, una/ul capo, chela fende fino 
alla fronte, O* t altra ne Ila gamba dritta . In queflo modo evenne a morte quetto 
mofiro della gener ottone humana battendo prima perduto piu città e Siati, cari Pa- 
dre non ne haueua ac qui Siati : & ‘ultimamente la gratta dr popoli, la vita . Il 

fio corpo fu portato nel Duomo dt Milano da alcuni piu •vili della famiglia fio, 
tenuto •vnpe 7 go,come {iberno , (g) ludibrio d ognuno imbrattato per te ferite dt 
molto {àngue, fin che una meretrice di baffi conditione, portato quiui 'un cefo di fre 
fiche rofi, con quei fiori delicatiffimi , lo ricoperfi tutto , t fendo all’ bora il me fi di 
Staggio : talché per quefta pietà ella meritò d ottener poi da Filippo 'una nobil do- 
te per maritarfì. 'Dominò noue anni, otto me fi, & XIIII. giorni e in tutto quetto tè 
po diede figno d’animo effirrato : ilche dimoflra anchoral’ effigie di lui dipinta con 
certi occhi 'uelenofiO 4 arrabbiati, fin quando 'Viueua fio padre, nella tauoladcU’al 
tare , che in Duomo di Milano è dirimpetto all’ aitar maggiore : da cui s’ha tolto il 
ritratto pre finte. Fu morto a fidici dt Maggio hanno del Signore MCCCCXU. Ve 
di t fipr adetti Auttori} a’ quali aggtugni il Prontuario delle Medaglie. 
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0 fu cofi infelente,(y pieno di pazza crudeltà Gio. Maria Se- 

condo Duca , che altrettanto piu prudente , gy bumano non fojfe Fi- 
lippo Maria fio fratello : ilquale bauendo in odio le cofe mal fattoi 
allbora fidamente le comportò , quando perfiabthrfi nello fato, ì 
per quali he altro pcn fiero a ciò attenente, condefcefi a commetterle, fi come fu allbo 
ra eh’ et fece morir la màglie , di cui parlerò poco apprefio . Il giorno che Gio. Maria 
fu amarlo, Facin Cane, offendo anebora mino , benché mal fino ; usò mn atto 
di fede llluttrc (fi honorata <■ ver fi il 'Principe morto : percioche commandò a‘ fimi 
Capitani & fidati, eh' andaffero incontinente a mendicar la morte del Duca , (y 
a metter in filato Filippo Maria, come legittimo fìtccejfre : ilche tanto piu atenne 
a propofito , quanto i congiurati gridauano per fignore am figliuolo naturale di Ber- 
naba, chiamato Aflorre, & Filippo fiaua ferrato nella rocca di Hauta, (tmtle a mn 
prigione con dubbio della filute . Per la qualcafa aitato a quello grado per benefi- 
cio da Facino, eh’ eruttato fio nimico} a' conforti de' fidati prefi animo di ricupe- 
rar lo fiato. Effindo morto Facino, egli fila prima cofi configliato a fifofir Bea- 
trice Tenda, eh' era fiata moglie di lui : (y ciò per fare acqu fio di quattrocento 
mila ducati, (èfr d' alcune città , (fi terre cb'ejfi haueua poffedute : percioche Beatri- 
ce per altro era donna di molta età riffe ito a lui. Ciò fitto} andò con gente arma- 
ta a Milano , (fi entrato per il coltello in quella città a XVI. dt Giugno F anno 
JMCCCCXU. ne cacciò AUorre, e ifiùoi adherenti. Indi mandò a combatter Mon 
zjt, oue era AHorre : la qual città dopo non molti giorni fi prefi , & tAftorre mi 
refiò morto. Acer e fiuto di riputai ione & di forze * molto l animo a ricuperar le 
città perdute : ty cofi di Bergamo & di Brtfita cacciò Pandolfo ZM alate fla: Gio- 
uanm Vignato tiranno di Lodi fu da lui prefi , gy fatto impiccare : Como & Pia- 
cenza cacciati iRufia,gy gli Arce Hi, tornarono fitto la fiignoriadt lui: (fi Cre- 
mona finalmente f u racquiftata , effindo Hato prefi Gabrtno F ondulo tiranno di 
quella città, alqual fu tagliata la tefta nella piazza di Milano . In quello modo Fi- 
lippo ricuperate le città micino ; r imitò C animo a r acquili ar le lontane : (y cofi co'l 
meeco di Francefilo Carmagnuola di J^tcolò Piccinino , chiaritimi Capitani di 
guerra , liandofì egb, con [ efifimpto del "Padre a federe in rafia"; finta punto inter - 
uenirciin per fina mofife molte guerre contra i V indiani perracquifiar Verona, con 
trai Papapcrla città di 'Bologna, (ycontra 1 Fiorentini pertoracquifìo di 'Pi- 
fiele quali guerre durarono trenta fitte anni eon maggior mtrtù, die fior runa, ba- 
ttendoci egli perduto Bergamo , (y Brefiia, gy offendo flato {fogliato dtlgouer- 

M 



Terzo Duca. 7 

fio di Genoua. loffio nondimeno fitte •volte vincitore, fi ben molte piu vinto : ma 
t in quella, e in quella fortuna moflrb tanta co fiamma d’ animo ben compatto , che 
nelle allegrezze lo fecero infoiente , ne le ffèfi, o i pericoli lo sbigottirono punto , 
quantunque egli fojfi timidifitmo dt natura . Fece prigioni i Re di Nauarra & di 
Scapoli , co' 1 gran AUe {ir o di San Iacopo, & con piu da cento (ignori : i quali tutti 
furono da lui riceuuti, come amici, fé/ accarezzati con doni amphffimi . 'Poi con- 
tento filo dhauerli vinti ; con bonoratifpma compagnia gli rimandò dioro fiati. 
Ufella guerra contrai Vini tinnii tentò di far ribellar Padoua : percioche bauen - 
do intendimento con molti cittadini di quella città} vi mandò SWarfilio Carrara, 
che fitto lui mi/itaua. Cottui trauctt ito da mercante entrò in Padoua : ma ( coper- 
to il trattato} fu prefi d Form villa del. Vicentino, in firme con due familiari di 
Filippo, condotti a TJ inetta ; fu lor tagliata late [la. Parue che ad’ bara anco il 

Duca Filippo fojfi macchiato d infamia, quando fece condennare alla morte Beatri- 
ce Tenda fua moglie ,accufita d’bauer commejjò adulterio con Orombello mufico 
ilqual delitto ella fino all ultimo punto de da morte fila negò i bauer mai commejfo : 
talché fu creduto, che Filippo bauefie a noia gli abbracciamenti di quella vecchia, et 
che per ciò trouaffi cagione di leuarfila dinanzi commettendo in vn tempo me de fi- 
mo delitto d'ingratitudtae fi crudeltà,*? d’mgiufiitia. Tolfi poi per moglie la fi- 
gliuola d' Amadio, Duca di Sauoia , non pur finta dote ; ma egli volontariamente 
la dotò dandole la città dt Vercelli per acquiftarfi maggiormente la grafia del fio- 
cero. Ma però ella gli riu/cì tterile, ftfi mai non gli partorì alcun figliuola : talché 
potò parer che l peccato dedi crudeltà e ingratitudine vfatacontra la moglie Bea- 
trice } lo condennajfe a effer priuo Ji Jùccejfiri . Hebbe nondimeno vna figliuola na 
turale , chiamata Bianca : la qual maritò nel C onte Francefio Sforza, va/orofi 
Capitano di guerra, che fu figliuolo del famofijfimo Sforza Attendalo da Cotignuo 
la, che con la fiia virtù acqu fiò fipremi gradi nella militia. Fu Filippo di natura 
molto fihtario : ma in quella fihtudine dato alla le tt ione dell hittorie ,dede quali 
haueuagrangttfio . r Di/ettauafi diveder giuocareigiouaniada palla ,o fare alle 
braccia : e (landò fi dopo vna inuetriata a veder la difiottezz* delle vite ,• eleg- 
geua i piu atti al fi ruitto de da camera & de da tauola. Ma effindofigli poi debilita- * 
ta la vitti, & pereto non cono fendo alcuno in vi fi, hauendo a male, che fi fa- 

pefie quella fua imperfittione j rare volte daua audientia, altramente che per in- 
terprete : & fi pure alcuno entrain a lui copriua quello difetto co'l tenere vno di 
dietro, che gli dicejfii nomi, & FauifiJJe di quanto occorrere. Fu molto facile a ere 
dere a' maligni calunniatori : onde per ciò il Carmagnola! abandonò : & Fran- 
co fio Sforza fuo genero , caricato di falfi debiti ,• cor fi molto grane pericolo deda 
vita: fi che quell huemo valor ofiffimo bora fauorito dal Duca, (èfi bora perfigm- 
tato dada maluagul dt' per ficutori,ge? dall'intt abilità del fiuterò ; apena filuò la 
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propri* 'vitato l melode Fedeli arma. Ne maiparueche Filippo fojfe piu dento di 
fafmojt quel che riufi molte rvolte che aSJretto dalla neceffità delle guerre chi*, 
pio a fe il genero; & poi , o per propria tnflabilità.o per calunnie d’altri procurò 
di defiruggerlo. Fu nell'amore alcune rvolte fermo g) tenace, nell’odio bene fief 
fi implacabile quantunque pojfaejfer commendato t piu toHo per grato d’animo, 

che per ingrato ; nondimeno oltra l' ingratitudine 'vfata contra la moglie Beatrice \ 
egàfimoflrò ancho ingrato contra CafleUmo Beccaria. Tuttauia la grandezza d‘a- 
mmo, & la liberalità rvfata contra il\e Alfonfo %) gli altri prigioni .che dtffi.'vm 
tnn battaglia natale all’ fola di Ponza ; pare che ricoprano ogni altro fio difetto. 
Bene e vero che quella fuagenerofità'v fata fuor ditempo,gb fu cagione .chela cit 
. dt ( f‘™ u4 * 1 cm a,tAdim haueuano r vinto la battaglia nauale. non potendo pa- 
tir. che l Re fife in tal maniera bberat o; figli filleuajfe contro. 0* gli amazjaffe il 
governatore : talché la c lementìa sfatagli rvenne a tornare in danno. Fu oltradi 
ciò Filippo commendato affai per hauer con gran pompa & corte fia alloggiato in ca 
fi fi* Martino V. Gifìnondo T eneo Imperatore . Finalmente afaltto da 

fibre @r fìujfo di corpo. in termine et otto giorni pafio alt altra niita.a tredici di Aro 
fio del 4MCCCCXLVII. hauendo regnato XXXV. anni, due me fi , 

XXIX. giorni. Fufipolto nel Duomo di Pillano; 

? in quella città fi njede la fu* effigie dipi# ' 

• /4 in molti luoghi al naturale» 

Vediti Giorno , 

V fi Stntonetta.il Suola, e il Sopprimi 

fielle ChrQ.ltb.4t 


: . 




(■Wi 


•;V, 


e • * ■ ■ 1 a V . 

: , 

M • i 

• * • . • - • . * 

1. 

< ;> d ; 

.* 

s V yr. 


" • _ J - 


* - 


; *r-r ’ \x* J: 

Mi H *; 

*♦ • • *.*• - .• *' 

Wr<«»;Vw. 


. **3T. • ’~r. 

■ Sf'a - , • . , 

j. * *•; 

1 


. 


’V 

» 

* 

0 ' 

f 

. t" 




u vi ^ ■ .... 

...... ■ 1 

i.ì . V' . * ri.? : 

• <» » » 

v:. 


« 

» •' » 


di 






FRANCESCO SFORZA VISCONTI 

Quarto Duca. 











FRANCESCO SFORZA VISC. 
Quarto Duca. 

ESCO Sforza figlinolo di Sforza Attendolo da Cotignuo 
IR la, r fiutato il cognome proprio della famiglia, co'l fipranomt del pa 

| Are s 'acquiflo titolo bonorato : (ff allettato negli ejjcrciti di fidati 

armati , Ar riufiito Capitano di celebre fama} mento d ejfere inne- 
vato ne Ila famiglia de' Vfionù per adottione. Piacque egli per madre di Lucia 
T ergana nel caflella di San Mimato in T hofiana fopra'l fiume tArno nella njia Pi 
firia, a XXIII. di Luglio , tanno dtPf. S. MCCCCI. nel tramuntar del Sole, 
ejfendo Sforzai fio padre in età di XXX I. anno allo Stipendio de' Fiorentini nella 
guerra contra i Pifini . (foflui 'viffi co' l padre in tutte le guerre, in che egli (i trottò, 
& bauendo da lui imparato ladtfitphnk militare, e l modo di guidar gli efferati} 
facilmente ottenne dopo la morte d e fio il titolo di (apuano delle genti Sforzefibe . 
Percioche efiindofì Sforza fito padre annegato nel fiume di Pcfiara l'anno 
MCCCCXXUIl. Francefco fito figliuolo, cbe combatteua albbora di la dal fiume 
con le genti Braccefibe, ripafiàta t'acqua evenne alle genti , dalle quali incontinente 
fu creato lor Capitano. Andato poi a njfitar la Reina Ciouanna di Scapoli ad 
Auerfia j fu da lei grandemente accarezzato , bonorato : fif ejfo le aiutò poi a ri 

cuperar Napoli. Indi njnito còl campo di Papa Martino V. in Abruzzi fi trottò a 
romper Braccio ,• quando <ui rtfiò ferito, di cbe poi '-venne a morte con gran dan- 
no dcllafattion Braccefia. r Dopo quello s’accofiò Francefco al Duca Filippo Ma- 
ria di Milano : ilquale fi l'adottò per figliuolo , inferendolo nella famiglia de’ Vi- 
fionti, Andandogli "Bianca Salaria fina figliuola naturai per moglie , dandole al- 
cune castella in dote. Ruppe in Po tarmata de’ V indiani : & poi fermata la pace 
fra effe, ei Fiorentini co'l fiocero,andò inPugba contra Iacopo (aldora, cbe gli ha 
ueua occupato alcuni fioi luoghi. Giunto nella ZMarca ; fi fece Ancona & tutta 
quella prouincia in qumdeci giorni tributaria: talché Papa Eugenio Hit. locreò 
Gonfalonier della Chiefe, Mar chef della Marca d'Ancona dandogli altri tifo 

liapprejfi. Fu generai de V indiani & de Fiorentini : Ar per loro combatte con- 
tra il fiiocero, cbe perle falfe calunnie de' maligni figli difioper fi nimico , bauendo 
maffimamente dichiarato fio generai Capitano Nicolo Piccinino nimico della fat- 
tione Sforze fi a . Fece in quella guerra molte degne imprefe : ma finalmente figui- 
ta la pace fanno MCCCCXLI. il Duca Filippo gli diede per moglie Bianca dia- 
ria, che anchor mai nongh haucua fpofeta , & la (fitta di Cremona, oue furon ce- 
lebrate le noz^e a XXUll. di Ottobre. Morto il fiiocero s’acconciò co Milane fiche 
temeuano de Vmitiani, A? fi r voleuano reggere a Republica , Ai' bebbe Pauia, cbe 
fi diede a lui fìnta njolerfittoporfi a Milano . Indi per forza prefi Piacenze ,0* 
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la mi/è a ficco : & poi ruppe t armata de' Vmitiani in 'Pò 3 laquale haueua graue- 
menee fitto il gouerno et Andrea Quirini ftretto Cremona : (S' per 'ventura t ba- 
ierebbe prefàyfi bianca Maria fùa moglie con molta 'virtù non tbauejfe difefi. Rup 
pe ancho U loro efferato a Carauaggio, O 4 mifit aj/edio a Brefiia : ma veduto che 
i Milane/! erano entrati in fi ff etto di lui, qJ che tutt auiagli mancammo’; ejfo al- 
{bora fece pace & lega co’ Vimtiani , con patti che/fi [ aiuta/Jero a pigliar Milano . 
ha cittì di 'Piacenza, che t anno innanzi era da lui fiata prtfi per li Milanefi;uen 
ne bora in man fùa, poi ambo Degnar a, Parma . 'Po fi t a fio dio finalmente 

a Milano : perche i Milane fi veduti/! flrtgnere ; /applicarono al Senato Vmitiano , 
ch’e/findo quei Padri amatori della libertà ; non vole fiero la/ciarglt andare in ma- 
no dello Sforma, ne piu con denari, o con gente aiutarlo : mapiu toSto fauorirl a/fiit 
ta città, & confiruarla in Republica. J Vini i i ani mandarono T a/qual Malipiero , 
(t? Orfito Giufiiniano al Conte tO^baunta Crema;/! confederarono co’ Milane 
fi, facendo intendere allo S fionda, che face/fi la pace, & defiSteJfe di piu offènder lo 
Slato di Milana . Ma cglhnuitto et animo non volfe punto leuarfi daltimprcfi:&* 
tanto fi confidò nel valore,^ nell amor de’ fuoi fidati, che non dubitò diprofi- 
guir la guerra cantra i Milane/!, (fif contro i Vimtiani : ep- tanto operò , che in ul 
timo non potendo ptu la città di Milano re filler e, & efiènd tutta in dtufione , e/fi 
fu chiamato da’ Milane fi a pigliar lafìgnona di quella città ; della qual fucreato 
‘Duca due annifei mefi, & XI IH. giorni dopo la morte di Filippo Maria fuo fiu- 
terò. Quitti fatta vna fiiperba & pompofi entrata, gl creato filennemente Duca ; 
ordinò con prudentia il gouerno di quella città, g? creò Galeazgo Maria Sforai 
fio primogenito. Conte di Tauia. Fece di nuouo rifare il CaSlcllo di Milano : ftfi 
moffe guerra a' V indiani : laqualpoi aperfiafion del Papa futralafciata , & fra 
lorfu conclufi pace. Maritò Hippolita Marta fùa figliuola ad tAlfonfi primogenito 
di Ferdinando fe di Scapoli : & Lionor a figliuola di Ferdinando a Sforma Ma 
ria fio terzo genito : perciocbe Galeazza primogenito baueua Sufinna figliuola di 
Lodouico Marche [è diMantoua.Fece lega col 7{e di Francia, Crbebbe il domi- 
nio della città di Genoua : ma poi a otto di Marzo del MCC CC LX VI. mori di 
morte fubitana,el/endo in età di LXV. anni, (gl battendone regnati XVI. & XI. 
giorni: per ctocbefu creato Duca a XXVI. di Febraio,& coronato il giorno delle An 
mntiataaXXV. di Marzo delMCCCCL. Quello 'Principe fidi per tutti t gradi 
al fupremo della militia : &fu liberale ; eloquente, magnanimo , ($• cofi valor ofi 
nell’ armi, che fi gli trouano pochi pari . Fu tanto Stimato, & riuerito,cbefino ini 
mici, gettate tarmi a terra, e> co’l capo /coperto riuerentemeute lo /aiutarono, repu 
tandofi fortunato colui, cbauejfe potuto baciargli la mano . Ministrò l’imperio fio 
fon J ingoiar Giu/htia,T emperantia, Clcmentia,& Humanità popolare; in modo y 
che fi per lo lerror dell’ armi era formidabile animici ; per la bontà della fùa vita 

C tu 
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tra ottimo fra tutti i 'Principi di quel tempo. Eradibonorata prefintiadi mita» 
ton bel molto , fgf pieno di gratin, (jjf di maefià . Non hebbe lettere : ma in ogni at 
ttone, o ernie, o militare par lana con tanta eloquentia , che f bauercfli reputato per- 
fetto oratore, pieno di prudentia, & digiudteto. Confiruaua nondimeno la riputa - 
tion delle lettere : & per ciò da Giouanni Simoneta hiflorico celebre, dal FileU 
fo poetafamofi fece firiuer e i fitoi fatti . pelarono diluì fii figliuoli mafibi , qj* 
due fermile, diquefli il primogenito JùcceJfe nel Ducato, come poco 
appnjfo m apparecchio a dire. Il fin corpo con pompa 

• Jò(enne,0‘ coneffèquie reali fu portato 

• alla Cbiefii di Santa Maria, 

»’*• ‘ detta l'incoro- 


... v 


nata 

in Milano : &quiui fu fipolto. 
Vedi tl Filelfo , 
el Corio. 
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GALEAZZO MARIA SFORZA 
Vifconti Quinto Duca. 

AL E AZZO SM aria Sforma Vifiontifigliuol primogenito di Fran 
ctfio Sforata, fi trouaua in Francia, quando filo padre uenne a mor- 
te .-percioche egli itera fiato mandato con alcuni fidati uecchi, parte 

perche facejfe i fiuoi primi principi : j della malitia in quelle guerre, {fi 

parte perche dejfe ficcar fialide LodouicoXI. opprejfio da grauiffimaribellione de 
Baroni F rance fi. Come dunque per le lettere della Madre egli bebbe inrefi la morte 
del Tadre ; fililo tr due fitto da mercante, fi ne uenne con prefteoga a SMilano;do- 
ue entrato a XX. di SM aria, ejfindo egli in età di XXII. anni ; ut fu riceuuto come 
Duca ì fi cominciò inficme con la madre agouernar temperatamente lo fiato. Die- 
de ficcorfi a' Ficrenttni, a' quali trafiatamojfa guerra da Bartolomeo Coglione ge- 
nerai de'Vimtiani di commiffion del Senato :& a qtiefio ficcorfi, e tmprefi fi trono 
ancho Alfonfi Duca di Calabria i talché il Coglione fucofiretto a partirfi diThofia- 
na. Aiuto [imilmente Guglielmo Marchefi di Monferrato, che con guerra era molefia 
to da Filippo fratei del Duca di S arnia . Fermata poi la pace fra Ferdinando Re di 
Napoli, t ZI indiani & Galeazze)} egli tolfiper moglie Bona di Sauoia,firella della 
moglie di Lodouico ’Re di Francia, et figliuola di Filiberto c . Duca di S arnia . Nacque 
apprejfi graue difiordiafraeffo Galeotto, gl fiua madre, che conluì gouernaualo fia 
to, & ciò perfiggcHion di alcuni maligni: onde ilDuca la priuò d ogni amminifira 
tione, tutto che ella con moltamodefiiafimprehauejjegouernaio. 'Perche J degnata } 
rifilfid andar fine alla fia città di Cremona,cbc lefuconceffa in dote, con animo , 
quando il figliuol l'hauejjè svoluta di fi ur bare, d hauer ricorfe al Senato Vinitiano. 
GaleaccTp battendo di ciò qualche fi fiotto ; le impedì t andata , facendolc( come fu 
detto )dare il ueleno: onde fi ne morì in SMarignagno : e il Duca la fece con grande 
honor fepelire a lato al Padre. Ando poi Galeazgo enfiente con la moglie a Fiorenza 
l'anno SAI CC C C LXXI. con tanta comi tuia ,0~ pompa, che fipero quella de gran 
dijfimi Re: doue con non punto minor felennità fu riceuuto da quella firpubltca: tl- 
che fimdmente fecero i Lucchefi ritenendolo in Lucca. Di quipafiò a Genoua : oue i 
Genouefi fecero un parato di ualuta di dodici mila ducati per r accettarlo. Maritò 
Caterina fina figliuola naturale a Girolamo filaria Signor di Forti, nipote di "Papa 
Siilo II II. of riceuc fiperb amente in Milano il Cardinal Ri or io fratei dejfi G irò - 
lamo, hauendoglifatti preciofiffimi doni :et perche confi deraua , cltel amici tia de’Vi- 
nitianijper effirgh meini, motto tornauaapropofitoper lo fiato fioi però non guar- 
dando al parentado fatto co'l Re di Napoli nimico al Senato Vimtiano-, uolfi con quel 
la Ripieblica fermar lega {fi amie tua , amando egli piu la pace, che la guerra: cefi 

la conclufi per X XV. anni: da che fra lui e l Re di Napoli nacque rumici tia. Fece 
fimdmentt legato' l Re di Francia, £?• de de aiuto a Filiberto Duca di Sauoia fio 

fuo- 
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fuoctro,moledlato con guerra dal Vefiouo di Cintura, alla, quale inter uenne in per - 
fina. Tornato a Milano} fu da alcuni congiurati amatalo: percioche offendo il Ducè 
tutto riuolto à diletti amorofi, e ffrcjfc mite con disbonefh me^i; fi prouocò la nimicitia 
dimoiti. I congiurati furono Andrea Lampognano, Carlo Vt fonti, et G irolamo Olgia 
to :i quali in Chic fa di S. Stefano, out fi celebraua la feflà di detto Sar/o, et eJ]o riera 
per udir meffx-,1' ammazzarono crudelmente Canno MCCCCLXXVll. e/fendo egli in 
età di XXX III. anni, et hauendo dominato X. anni , nouemefi, & XIX. giorni. Fu 
Principe liberale, et magnifico} in tanto che agguagliaua la fùperbia reale. T ratteneua 
fanterie et cauallcrie del fior di tutta Italia con graffi fiipendnet la cauallcria pajfaua 
due mila buomini charme : ma co fi bella et honorata,che non fi poteua uedere /frettato- 
lo piu magnifico. Mantencua ogni fòrte d animali, (yd 'uccelli per cacciare, et per uc- 
cellare} m i con tanti ornamenti, e ffrefi,cbe fino le fiangbe, f òpra le quali Clauano gli 
uccelli} erano coperte con tele di fila, ricamate con oro & argento: e i getti, e i fona- 
gli erano d'argento, e i cappelletti tran tutti forniti con gioie, con perle. Diletto fi di 

giouocare al pallone, et per ciò fece molti edifici in Milano, in Pania, & altroue . Fu 
amator dell'boneHo & del douere, nfferuando la giudi itia fino alla /lucriti :gr mol- 
to fi dilettò di mantener l abbondanza delle uettouag/ie in tutto il fuo fiatoiilquale pur 
gò dogni fòrte di malfattori :et per ciò trauedhto (freffe mite in babito di fempliee watt 
dante, andana per lo Ciato incognito a ragionar con buomini baffi per intender ciò che 
di lui fi ragionaua : [òlleataua tal bora t guardiani deporti f òpra i fiumi a p affarlo 

co' burchie Ut finzjt contrafigno, promettendo denari: et ciò per cadi /gare t dehnquen 
ti, per premiare chi ojfèruauagti otdim.Dilettauafi della pittura: et fu litterato,et 

molto nel fio parlare e legate ,ufando a tipo fra ifùoi domtfiici face tic, et motti arguti. 
Della Mitfica bebbe tanto gusto, che da dtuerfe parti congdoffi dipendi conduffi Mu- 
fici ecceUtntiffimt. éMa quedte tante fùe uirtu bebbero contrapefi d alcuni uitij, che fu 
rono cagion potiffima della fita morte} per ciocbe egli fu molto fittopodlo alla libidine 
/forca, (fip disbonefia : & perciò i fùdditi ne ueniuano molto aggrauati : pero: he egli 
poi accumulata l' ingiuria, fòttoponeuale donne a' [mi familiari, non fi ricordando, 
che a popoli non fifa alcuna ingiuria maggior di quella^' è comm ejfa contrai bonor 
delle Donne. Fu crudele} & fece morir di fame un facer dote , che gli baueua predetto, 
come egli non farebbe arr iuat o agli undici anni del fùo imperio. Altri fece ferrar rviui 
nelle caf/è,(fif fìpehr fitto terra come morti :(fip ad altri usò altre crudeltà}di manie- 
ra che ri acquidlò mala fama. T roua.fi che ahune mite anebo lumie lagiudlitia , libe- 
rando molti delinquenti per denari: effóndo egli molto uago d accumular te fòro : da 
che ne figrii, chi impofe a fùdditi molte graucz.%e : & quelli 'vitij macchiar on mol- 
to la fùa grandezza, el de fiderio , ch’egli haueua di gloria. Lafiiò di 'Bona fùa 
moglie due figliuoli mafehi, tjr due f emine, e il fm corpo con honorate ejfcquie fu fe- 
polto nella Chiefà Cat Udrai di ^Milano. Vedi il Corio , e’I Suola. 
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CIO. GALEAZZO MARIA SFOR. 
Vifconti Sello Duca. 

VtANDO Galeazgo ìMaria fu da congiunti ammalato in 
chic fa di finto Stefano, come diffidi (òpra , il fùo figlimi maggiore 
chiamato Gio. Galeazgo non baueua piu che none anni : onde ejfen 
do flato dichiarato Duca qJ fucceff'orc fu coronato ficondo il jìlito 
A XXII II. d' Aprile de IT anno ^MCCCCLXXVUI. <&glt fu data la madre per ' 
tutrtce,in compagnia d alcuni attenenti &• baroni :ma fagli altri di Cecco S 'unone 
ta, molto ajfittionato fedele al fanciullo . Ma venuti di Francia a & Milano Lo 

douico, detto il óMoro, e Sforza fratelli del morto Duca ,• uennero in difior dia con 
Cecco. T uttauia iti flati da Lo douico SM arche fi di Mantoua ; s accordarono final- 
mente, fi ben poco duro l'accordo , effondo il Moro confinato a 'Tifi, Sforma al fùo 
*1 bucato di Bari,&> Afianio a Perugia. Ma la r Ducbeffa,a moffa dafcmintl leggie 
rezza,ocofi infiala da chilodiaua; fi pacificò poco appreffi colCMoro ,& lo richia 
mò a villano fenzafàput a del Simoneta: di cheejfò fece conia molta fua pruden- 
tia proficua a madonna Bona, dicendole : A me ne ua il capo, c£* a uoi lo flato : il 
thè a punto attenne, come egli prediffè,e[findo Cecco decapitato il penultimo d Otto- 
bre delT anno MCCCCLXXX. O' BonaC annofiguente pnua delgouerno.lnque- 
Jlo modo Lodouico il Moro hebbe il gouerno dello flato di Milano , (gjr del nipote : 
tlquale prefe per moglie I fibella figliuola d Afonfi 'Duca di Calabria, figliuolo 

di Ferdinando Re di Napoli : la qual 'venne a marito con grandiffimi trionfi, 
Jefle. Cre fiuto il gtouanein età di XXIlll. anni} era, come pnma,dal SMoro fio 
%io tenuto baffi, (fp finta alcun maneggio , anzi con pochiffima entrata, ne quan- 
ta gli bufi affi a uiuere,non che a mantener corte : ne dal nome di Duca in fiora ,• in 
lui era altro d honore. 'Perche la r Ducheffa Ifibella moffa a f3egno,e sforzata dal- 
la ragione} finffeal Padre et all’ duolo, rammaricandofi dell ingiurie di Lodouico. 
è (fi per loro ambafiiatori C ammonirono piu molte : ma non hauendo al. ro da lui che 
buone parole ; ricor fero allarmi, et fecero grandi apparecchi di guerra . Ma Lodo- 
.( etico chiamò in Italia contragli Aragonefì Carlo VI II. Re di Francia :tlqual ulne, e 
in eque [lo modo s‘ acce (è tanto fuoco in jt alia, che fu lamina d amen due quelle noli 
lijjìme famiglie, Aragonefì, e S forte fi a. Gio. Galeazpp ammalò non molto dopo in 
latita : dotte Re Carlo venne a mfitarlo effigia raccomandò Fr ance fio fio fi 
glitiolo, Cr poco appreffo fi còduffe a morte , bauèdo bauuto il ueleno a termine da Lo 
douico fio zfo . Colorì del mefi d Ottobre!! anno MCCCCXCIllI. offendo in età di 
XXV. anni. Regnò ( fi co fi può di lui dirfi,che non regnò mai ) XPÌI. anni, noue me 
fi} alquanti giorni : &r fu fipolto nella chiefi Catbedral di Milano. 

Vedi il Giouio, e il Sopphm. delle Chro. 
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LODOVICO MARIA SFORZA ,, 
Vifconti Settimo Duca. 

ODOVICO Sforza figliuolo del Duca F rance fio, fi non haueffi con 
tirannica ficltr attica occupato ingiuflamentt lo fiato al nipote i po- 
trebbe per molte parti parer degno di molta lode: ma /’ animo ambi- 
tio fi, non contento di baueretlgouerno del Ducato di Milano , 

ttor del pupillo; molto lo refe odio fa a! ‘Principi della Chrifiiarntà,(fif a ■ 
gli amatori della giuflitia,(S‘ del donerei Coll ui morto il nipote-, opero in modo co ’ 
jfùoi fautori , cb' efilamandofi per le contrade di £ Milano , qualmente la città non ha- ' 
ueuaòifigno d'effèr goucrnata da teneri bambini ,ma da huomim prudi nti,0-d’m- 
uetcrata e fjier lentia ,• fu dato ajfolutamente a lui tutto ilgouerno dello flato , benché 
prima t bauejje : O" fu gridato ‘Duca. ' Parue a lui d bauer fatto male a chiamar ( co- 
rnee detto )Francefi in Italia: pernnche non hebbe cara la tanta lor felicità nel regno 
diKapolt: & pero co’ Viuitiani s'oppifi a rffo Re Carlo mlritorno del Reg no, & 
fucommejjo il fatto et arme dtlT aro: nel quale fu detto che Loduuico ordino /lenta- 
mente a ’/ùoi, che non combatte fièro: perctocbe non uedeua molto uolentten ingran- 
dir / 1 Vini nani: la uh mancia de’ quali hauiuafiffetta. Pafiò dunque il Re Carlo 
naorfi) Francia: di che molto uenne a gloriar fi il£Moro,i!qualc ufi a gommar fi in 
tutte C imprtfecon fimulationc, (jf dijfimulatione { fì uantaua cf ejfir figliuolo della 
fortuna. Terno gluriando fi d'hauer condotto in Italia* poi d’ hku^rne cacciato il 

"Redi Francia ; attribuiua aljuo J òpere , che Pietro de’ Medici fiofiè fiato leuato del 
gouerno di Fiorenza, «li Ar agone fi del Regno di Pfjtpab, i Fiorentini de l dominio 
dtPiJà: che per con figlio (fip aulì unta fua molti Principi fi fijjèro collegati infieme 
contrai Francefili Re Ferdinando (affi tornato nel Regno; cj-chc finoi Capitani 
Fumee fi piu tnfio bauc fièro r vbidito a lui, che al proprio Re loro. Maritò la nipote in 
Mflffìntiliano Imperatore, dandole in dote quattrocento mila fi udì con patto ; che 
l impera! ore gli di Jfe titolo di Duca, (jfi Imuefiiffe di quello flato: percioche Lodo- 
tnco fi derato in un me de fino tempo contro il Padre, (sn contea il fratei maggiore ; 
dice.ua che non hauendo Juo padre , ne Juo fratello ottenuta l’ inueflitura da alcun 
fiepremo Principe di quel Ducado ; non erano fiati legittimi Duchi : fef con quello 
attenua a ricoprir la fua ambinone, e fceltrate%ga cf bauer ufurpato il dominio al nipo 
temdduccndo che fi non ci era cor fa alcuna inueflitura ; non u era anebo legittimalo 
ncADucato. Olirà di ciò con Cejfernpio et Artafferfi & diCiro ajfirmaua, che a lui 
apportene ua quel titolo e fiato, et non al fratello: pcrcioche effo era nato quando Fran 
tefio Sforerà Juo padre tra Due a di Milano: donai fratello era nato per auantutf 
che però egli filo eranato a quellafitcceffione. Ora uenuto a morte Carlo Vili. Re 
di Francia, e in (ito luogo fùccefio Lodouìco XI 1. il Moro fi sbigottì fieramente , 
facendo ch’era fuo nimico , & fu fòpr agiunto da tanto terrore , che quafi hebbe per 

D fatale , 
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Il Re di Francia [àbito afitfi al regno } fi collegò con bapa AlejJ'andro VI. (sr co’Vi- 
nitiani, & mojfe guerra allo Sforma: (fi egltfpmto dalla neceffità, ricorfé con •ve- 
ramente crude l con figlio, a Baiacele Signor de' T tirchi 3 acciocbc moue jje guerra a’ 
Vimtiani, dtfperandofi tthauer J òccorjo dall' Imperatore y mole Flato ad bora damar- 
mi degli S ultori per opera de' Franco fi. Fu in ^ultimo coFlr etto con graffi tributo 
4 comperar la pace datile fio nimico, acctoche a lui (éfi a'fioi figliuoli filamento la - 
fiiajfe dpojfejjò dello (lato paterno: a cheti Re dato da principio orecchio i non utile 
acconfintir poi,bauendo apparecchiato da ogni parte tnftdie, Cr •violentte contragli 
Sfioro^ (chi. Mandò dunque esèrciti contra il Moro, il quale in tal maniera cirimafe 
opprejfo, che fi ne fuggi di Milano, con Monfignor Afianio fio fratello, (fi andò in 
tAlemagnaa trouar C Imperatore . Trouandofi prima a Bolzano hebbe nuoua,che 
bernardino di Corte, a cui haueua raccomandato il C allei di Milano ; auar amen- 
te thaueua tradito in mano de’ Francesi che Cremona era Fiata prefi da’ Vinitiani, 
cerche il cafiedo dii quella città per tradimento di Battaglione era fimilmente Flato 
dato loro. T ornò poi a tentare il fio ritorno, hauendo intefi che i popoli, defi dorando 
il dominio Sfioro^ fio, haueuano grandemente in odio i Francefi. Fu dunque lieta- 
mente riceuuto in Milano: & confimando molti giorni in combatter Nouara-, fu tra 
dito dagli Smoderi, eh' erano al fio fiipendio: i quali corrotti da’ Francefi} lo diedero 
in mano di SMons. della T ramoglta, che lo mandò prigione in Francia : doue Flette 
cinque anni mifir amente nellaTorre di Loces,prmo fin della confilation di potere 
firiuere-, fin che effendofigh [par fi il fiele per la uita ,• con la morte pofi fine alla fina 
infelice mifiria. Fu di bella & genero fi prefintia di •volto, & di corpo : humamjfi- 
mo, (fi facilijfimo in dare audientia ad ogniuno : & nelle fue rifpoFle pieno di gra- 
uità, & di giufiitia: ma tanto accorto, che denegando le gratie a chi le do mandane f 
p arcua chefaceffela metà de Ila gratta: tanto fiapeua egli gentilmente negare & dar 
repulfi. Amò digouernar piu tofio co’ lconfiglio,che con le armi: ma fu doppio, afiu- 
to ,& filenne fimulatore,fi come colui che uoleua fortificar tutta la fia pruden- 
za con t a fi ut ta, gip con la fimulattone, ufindo a tempo e/oquentia, et dolete^ 

%a di parole piene di fittigliela naturale. Nacque egli a III. 
d'AgoFlo delMCCCCL. tiranneggiò filo, anni V.gef me fi fiu 
Fu cacciato dello Flato l’anno MC C CC XC IX. 

& cinque anni ui/fi in prigione : tal che uer- 
1 ’ rtbbeaejfer morto tn età di LIllì. 

anni. Vedi il bembo, 

’ ‘ tilSabelltco. 
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MASSIMILIANO SFOR. VISO. 

Ottauo Duca. 
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Ottauo Duca. 1/ 

to non afjomtglto a gli Sfonp/cloi /ùoi maggiori. Fu Maffìmiliano creato Duca t an 
no MDX II. del me/è di Dicembre. Fu cacciato tanno éM DXV.del 
me/è di Settembre :£r mori in Francia tanno tMDLU. 

Vedi ilSopplim. delle Cirro, hb. iS. 

Rancho il Proni, delle 
%Mtd. 



FTtfN- 


FRANCESCO II. SFORZA 

Vifconti Nono Duca. <& : 
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FRANCESCO II. SFORZA 

V ifconti Nono Duca. 

RANC ES CO Sforma fecondo figliuolo di Lodouico illMorc, effen 
do metà di tre anni, fu cacciato fuor di fiato co ’lp adre, e flette XXI. 
unno in cffdio, e fptffi uolte in pouertà,fra (feranza gj timore pia- 
gnendo, (t) affettando pena degli altrui peccati. Dopo che Zaffimi 
/tono [no franilo fu cacciato dello flato paterno ; egli cinque anni dopo, trouandefi in 
T renio, fucon l'armi di Papa Leone X. & di Carlo V. rimeffi in Milano baucndolo 
ancha molto amorcuolmcnte richiamato i Milane fi: i quali odiando il dominio fìtper- 
bo de Francefili molto piu amauano quello del lor naturai Signore : &• però diaccia- 
rono a furore tfdons. di Lutrechgouernatore per il Re di Francia con tutti ijìtot fo- 
gnati, per le dishonefià, e infoiente, eh' ufauano. Ma il Duca ffieffe uolte fi penti d'ha 
mere intraprefo quel carico : percioche travagliato dall armi Francefi, fg) trouandofi 
panerò di danari; era per ciò sformato con ff effe gramezze a taglieggiare i popoli : tal 
che per do fi nacqui fio Iodio dc’fùdditt, <£y quafiera befi e mimato da ogniuno,ue- 
deucLfì che mai non erano per hauer fine le fi rancidi rifoter denari. Per quello 
dunque pen furono alcuni di uolerfilo leuar dinanzi, et Bonfatio V ifconti l affrontò , 
& ferì con un pugnale fra'l collo (gl la (falla , ma leggiermente. Diede egli fine a tre 
guerre coni aiuto de gl Imperiali: pere toche umfc SMons.dt Lutrech alla Bicocca: et 
l Ammiraglio Goffirio (fif gli Suizgeri al fiume Sefia: (gl finalmente prefi Genoma 
&• domò i Ge none fi. CMa nella quarta guerra effóndo il 'Re F rance fio in per fona fio. 
to fatto prigione fitto Pania-, egli fu accufato di tradimento dal Mar che fi dt Pefcara 
(gl da t Antonio da Lena : i quali diceuano che lo flato dt Milano vera ac qui fiato al- 
( Imperatore tsr non allo Sforzjt. ‘Perche da loro fu affediato in c afte Ilo, cy qua fi gli 
furon tolte tutte le città dello flato. Ma Papa Clemente e i Pinitiam non (apportare 
no que fi ingiuria; £y uniti cu'Francefi; fecero molte guerre contro l’Imperatore. Fi- 
nalmente accordate le cofi & uenuto l’ Imperatore a cor onarfi in Bologna per mano 
del Papa; fece ucnir quiui lo Sforma, (gl lo rirnifi in flato, dandogli per moglie Chri- 
fherna (ita nipote, nata d’una (ita (tirella, £y dt Chriflierno Re di Dada, il che fi 4 
fanno MD XXXUII. ma non godè lungamente tanta felicità: percioche uenuto- 
ghmale aghoccbi, accrefiendofiglt il male; uenneamorte a XXI III. d'otto- 
bre M DX X XK Fu aperto il fino corpo, £y trottatogli il cuore arido , ma gonfio. 
«5W orto il marito; la Spofa fu rimenata al 'Padre, (fif lo fiato di «! Milano re fio a Car 
lo V.dacui è paffuto, estinti. Duchi Vifionti eSforz.efihi al Catholico Filippo Re. di 
Spagna. Fu F rance fio Sforma creato Duca Canno M D XX I. Rcfhtuità 
MDXXX. Vediti Giorno, tl Guicc. e il Cape Ila & altri. 



IL FIXE. 




